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MMMMMMMMeeeeeeeessssssssssssssssaaaaaaaaggggggggggggggggiiiiiiiioooooooo        ddddddddiiiiiiii        tttttttteeeeeeeennnnnnnneeeeeeeerrrrrrrreeeeeeeezzzzzzzzzzzzzzzzaaaaaaaa        
  
QQuueessttaa  nnoottttee  hhoo  ffaattttoo  uunn  ssooggnnoo..  HHoo  ssooggnnaattoo  cchhee  ccaammmmiinnaavvoo  iinn  rriivvaa  aall  

mmaarree  ccoonn  iill  SSiiggnnoorree  ee  ssuulllloo  sscchheerrmmoo  ddeell  cciieelloo  rriivveeddeevvoo  pprrooiieettttaattii  ttuuttttii  

ii  ggiioorrnnii  ddeellllaa  mmiiaa  vviittaa  ppaassssaattaa..  

      HHoo  gguuaarrddaattoo  iinnddiieettrroo  ee  hhoo  vviissttoo  cchhee  aadd  ooggnnii  ggiioorrnnoo  ddeellllaa  mmiiaa  vviittaa,,  

pprrooiieettttaattoo  nneell  ffiillmm,,  aappppaarriivvaannoo  dduuee  oorrmmee  ssuullllaa  ssaabbbbiiaa::  uunnaa  mmiiaa  ee  uunnaa  

ddeell  SSiiggnnoorree..  CCoossìì  ssoonnoo  aannddaattoo  aavvaannttii,,  ffiinncchhéé  ppaassssaarroonnoo  ttuuttttii  ii  ggiioorrnnii..  

      AAlllloorraa  mmii  ssoonnoo  ffeerrmmaattoo  ee,,  gguuaarrddaannddoo  iinnddiieettrroo,,  hhoo  nnoottaattoo  cchhee  iinn  cceerrttii  

ttrraattttii  cc’’eerraa  ssoolloo  uunn’’oorrmmaa……  QQuueessttii  ttrraattttii  ccooiinncciiddeevvaannoo  ccoonn  ii  ggiioorrnnii  ppiiùù  

ddiiffffiicciillii  ddeellllaa  mmiiaa  vviittaa::  ggiioorrnnii  ddii  mmaaggggiioorr  aanngguussttiiaa  ee  ddii  mmaaggggiioorr  

ddoolloorree……  

      HHoo  ddoommaannddaattoo  aalllloorraa::    ««SSiiggnnoorree,,  TTuu  mmii  aavveevvii  pprroommeessssoo  cchhee  ssaarreessttii  

rriimmaassttoo  ccoonn  mmee  ttuuttttii  ii  ggiioorrnnii  ddeellllaa  mmiiaa  vviittaa,,  eedd  iioo  hhoo  sscceellttoo  ddii  vviivveerree  

ccoonn  TTee..  MMaa  ppeerrcchhéé  mmii  hhaaii  llaasscciiaattoo  ssoolloo  pprroopprriioo  nneeii  mmoommeennttii  ppeeggggiioorrii  

ddeellllaa  mmiiaa  vviittaa??»»  

      EEdd  iill  SSiiggnnoorree  mmii  hhaa  rriissppoossttoo::  ««FFiigglliioo  mmiioo,,  IIoo  ttii  aammoo  ee  ddiissssii  cchhee  ssaarreeii  

ssttaattoo  ccoonn  ttee  dduurraannttee  ttuuttttoo  iill  ttrraaggiittttoo  ddeellllaa  ttuuaa  vviittaa  ee  nnoonn  ttii  aavvrreeii  

llaasscciiaattoo  ssoolloo  nneeppppuurree  uunn  aattttiimmoo..  EE  nnoonn  ttii  hhoo  llaasscciiaattoo……  II  ggiioorrnnii  nneeii  

qquuaallii  hhaaii  vviissttoo  ssoollttaannttoo  uunn’’oorrmmaa  ssuullllaa  ssaabbbbiiaa  ssoonnoo  ssttaattii  ii  ggiioorrnnii  iinn  ccuuii  

ttii  hhoo  ppoorrttaattoo  iinn  bbrraacccciioo»»..  

((MM..  FFiisshhbbaacckk  PPoowweerr))  
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NNOONN  TTEEMMEETTEE....!!  
 

Quando fu sera, i suoi discepoli 
scesero al mare e, montati in 
una barca, si dirigevano al-
l'altra riva, verso Capernaum. 
Era già buio e Gesù non era 
ancora venuto presso di loro. 
Il mare era agitato, perché 
tirava un forte vento. 
Com'ebbero remato per circa 
venticinque o trenta stadi, vi-
dero Gesù camminare sul mare 
e accostarsi alla barca; ed 
ebbero paura. Ma egli disse 
loro: «Sono io, non temete». 
Essi dunque lo vollero prendere 
nella barca, e subito la barca 
toccò terra là dove erano 
diretti. 

 

(Giovanni 6:16-21) 
 
È buio. I discepoli sono in 

barca. Tira un forte vento e il 
mare è in burrasca, ma Gesù 
non c’è… Proprio quando c’è 
più bisogno di lui, Gesù è as-
sente. I discepoli devono sbri-
garsela da soli, ma il vento è 
troppo forte e le onde troppo 
alte. E i discepoli non riescono 
più a dominare l’imbarcazio-
ne. Immaginiamo il panico e 
la paura di questi discepoli e, 
chissà, forse anche una certa 
rabbia perché Gesù, proprio 
in quel momento, non è lì con 
loro. Ma questa non è forse 
anche l’esperienza che noi 
stessi a volte, come credenti, 
viviamo..? 

Quante volte ci sarà capita-
to di avere la sensazione che 
il Signore è assente proprio 
quando c’è più bisogno di lui? 
Quando la barca della nostra 
vita è sbattuta dalle onde, ci 
sentiamo soli..! 

Dov’è Dio quando all’im-
provviso siamo inondati da 
mille problemi..? Dov’è Dio 
quando ci sentiamo con l’ac-
qua alla gola..? Dov’è il Dio 
misericordioso nel quale abbi-
amo riposto la nostra fede..? 
È mai possibile che si dimen-
tichi di noi proprio quando 
abbiamo più bisogno di Lui..? 

La nostra vita è piena di 
tempeste improvvise che ci 
piombano addosso costrin-
gendoci a misurarci con tutta 
la nostra fragilità umana: una 
malattia, la perdita del lavoro, 
una separazione, un lutto, un 
incidente… Quando ci ritrovia-
mo a subire uno di questi 
eventi, precipitiamo anche noi 
nel buio e cominciamo a sen-
tirci smarriti e disorientati, al 
punto che non riusciamo a 
capire fino in fondo che cos’è 
che ci sta accadendo. Sentia-
mo solo che le onde del male 
si scaraventano su di noi e 
che ci abbattono. Panico, rab-
bia, dolore, rassegnazione: 
questi sono alcuni dei senti-
menti che vengono ad avvilir-
ci quando le tempeste della 
vita si abbattono all’improvvi-
so contro di noi. 
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Questa era la situazione nel-
la quale si trovavano i disce-
poli di Gesù nel mare di Gali-
lea. Nella Bibbia il mare è 
l’immagine del caos che mi-
naccia l’ordine: il mare incute 
timore perché non lo si può 
dominare. Quando è agitato, 
straripa sulla terraferma inon-
dando ogni cosa che incontra 
senza che nessuno possa fer-
marlo. Il mare è, dunque, 
l’immagine del male che ci 
colpisce senza preavviso, pro-
prio come le tempeste nel 
mare di Galilea erano improv-
vise. Bastava che si alzasse 
un forte vento che subito si 
alzavano le onde e comin-
ciava la burrasca. E, come il 
mare in burrasca sommerge 
la terraferma, così gli inciden-
ti della vita vengono all’im-
provviso a sconvolgere le no-
stre sicurezze. 

Ora, però, la Bibbia ci dice 
che Dio è più potente del ma-
re e Lui è in grado di domi-
narlo. Il Dio della Bibbia è, 
infatti, Colui che aprì il mare 
per liberare il suo popolo dalla 
schiavitù egiziana. E il popolo 
eletto attraversò il Mar Rosso 
arrivando sano e salvo da una 
sponda all’altra. 

Dio ha il potere sul mare. 
Ma, se è così, Dio ha anche il 
potere di venire a dominare le 
burrasche della nostra vita 
affinché esse non ci sommer-
gano del tutto. 

Dio viene a noi nella perso-
na di Gesù Cristo per calmare 
le tempeste che ci ritroviamo 
a dover attraversare. Ma noi 
siamo capaci di riconoscere 
l’azione del Cristo Risorto che 
interviene nella nostra vita a 
calmare le tempeste..? 

I discepoli, in preda al pani-
co, non riconobbero immedia-
tamente Gesù che camminava 
sul mare agitato dirigendosi 
verso la loro imbarcazione. E, 
quando lo videro arrivare, eb-
bero paura. È proprio così: 
quando ci ritroviamo nel bel 
mezzo di una bufera e ci 
prende il panico, tutto ci fa 
paura: non riusciamo più a 
distinguere ciò che è da te-
mere da ciò che ci può aiuta-
re; non riusciamo più a di-
scernere il bene dal male. 
Dentro di noi c’è solo una 
confusione pazzesca e in quei 
momenti ci sembra tutto ne-
ro. Nel bel mezzo delle bufere 
della vita la nostra mente è 
ottenebrata dall’ansia e dalla 
paura e nel nostro cuore c’è 
solo dolore. Quando le onde ci 
sommergono, non riusciamo 
più a scorgere alcun barlume 
di speranza e, in questi casi, 
abbiamo la sensazione che 
Dio non s’interessi affatto di 
noi, che Egli sia del tutto 
indifferente al nostro dolore e 
che ci abbia abbandonati a 
noi stessi in balia del mare 
nel quale stiamo affogando. 
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Ma, in questi casi, non po-
trebbe essere che anche noi, 
come quei discepoli nella bar-
ca, non riusciamo a ricono-
scere il Signore che si avvi-
cina..? Siamo così concentrati 
sul nostro dolore e talmente 
ripiegati su noi stessi che non 
siamo più in grado di ricono-
scere il Signore che viene sul-
le acque agitate della nostra 
vita e cammina verso la no-
stra barca per tenderci la ma-
no e salvarci dalla tempesta. 

Eppure, la Bibbia ci ricorda 
insistentemente che Dio è con 
noi e non ci abbandona mai. 
Il Signore non si offende se 
noi non lo riconosciamo. Anzi, 
Egli viene in aiuto alla nostra 
debolezza donandoci il mezzo 
attraverso il quale possiamo 
finalmente riconoscere la sua 
presenza. E qual è questo 
mezzo..? Quei discepoli, sulla 
barca, in un primo momento 
non riconobbero Gesù, è vero, 
ma poi finalmente lo riconob-
bero e lo invitarono a salire 
sulla barca. Quand’è che essi 
riconobbero il Signore Gesù..? 
Lo riconobbero solo quando 
Gesù rivolse loro la parola, 
dicendo: «Sono io, non teme-
te». Ecco allora che il mezzo 
tramite il quale possiamo 
scorgere la presenza del Si-
gnore nella nostra vita sta 
nella sua Parola, quella Parola 
che oggi dice anche a noi: 
«Sono io, non temete». 

Questa è la Parola di salvez-
za che Dio ha pronunciato 
dall’inizio alla fine della storia 
biblica e che continua oggi a 
pronunciare sulle nostre vite: 
«Sono io, non temete». 

Nel “sono io” di Gesù rie-
cheggia il nome che Dio rivelò 
di se stesso a Mosè: “Io sono 
colui che sono”. Con questo 
nome il Signore si manifesta 
come Colui che è sempre pre-
sente nella vita del suo popo-
lo per accompagnarlo dalla 
schiavitù alla liberazione. Quan-
do poi il popolo arriverà nella 
terra promessa, il Signore 
dirà anche a Giosuè: “Come 
sono stato con Mosè, così 
sarò con te; io non ti lascerò 
e non ti abbandonerò” (Gs 
1:5). E, quando il popolo si 
ritroverà ad attraversare una 
seconda bufera non più nella 
schiavitù d’Egitto ma nell’esi-
lio babilonese, il Signore riba-
dirà ancora al suo popolo 
attraverso il profeta Isaia: 
“Non temere, perché io ti ho 
riscattato, ti ho chiamato per 
nome; tu sei mio! Quando 
dovrai attraversare le acque, 
io sarò con te” (Is 43:1-2). 
Quando poi, di ritorno dal-
l’esilio, bisognerà rimboccarsi 
le maniche per ricostruire il 
Paese distrutto, il Signore an-
cora una volta dirà attraverso 
il profeta Aggeo: “Mettetevi al 
lavoro! perché io sono con 
voi," dice il SIGNORE degli 
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eserciti, "secondo il patto che 
feci con voi quando usciste 
dall'Egitto. Il mio Spirito è in 
mezzo a voi, non temete!” 
(Ag 2:5). 

Dio è con noi: la sua Parola 
non fa altro che ribadircelo in 
tutti i modi… E, se Lui è al 
nostro fianco, allora non c’è 
nulla da temere, perché il 
Signore, che apre i mari e che 
calma le tempeste, calmerà 
anche le acque agitate della 
nostra vita. Dio è con noi in 
ogni momento della nostra vi-
ta e ce lo ha manifestato so-
prattutto mediante la persona 
di Gesù Cristo che è appunto 
l’Emmanuele, il Dio con noi. 

Gesù è Colui che ci ha 
lasciato questa meravigliosa 
promessa: “Ed ecco, io sono 
con voi tutti i giorni, sino alla 
fine dell'età presente” (Mt 
28:20). Perciò, quando siamo 
in preda al panico a causa 
delle tempeste che si abbatto-
no all’improvviso sulla nostra 
vita, confidiamo nella Parola 
del Signore che ci assicura in 
mille modi che Egli è sempre 
al nostro fianco..! E, se abbia-
mo la sensazione angosciante 
che Dio ci abbia abbandonati 
a noi stessi, non aggrappia-
moci a queste sensazioni ma 
aggrappiamoci alla Parola di 
Dio che dice a ciascuno di noi: 
“non temere, io sono con te”.  

D’altronde, anche Gesù sulla 
croce, come uomo, avvertì 

questa stessa sensazione di 
abbandono, espressa nel suo 
grido di dolore rivolto al Pa-
dre: “Dio mio, Dio mio perché 
mi hai abbandonato?” Ma poi 
sappiamo che Dio Padre non 
abbandonò suo Figlio nel se-
polcro ma lo risuscitò dalla 
morte. Allo stesso modo, Dio 
non ci abbandonerà nell’ango-
scia del nostro mare in tem-
pesta ma sarà con noi per 
venirci incontro sulle acque 
agitate della nostra vita e per 
tenderci la mano al momento 
opportuno. 

Fratelli e sorelle, il Signore 
ci tende la sua mano di sal-
vezza attraverso la sua Paro-
la. Ora sta a noi afferrare 
questa mano, fidandoci della 
sua Parola e invitando il Si-
gnore Gesù a salire sulla bar-
ca ondeggiante della nostra 
vita, affinché sia lui a dirigerla 
verso il porto più sicuro. 

E allora sì che potremo sfi-
dare le onde senza sprofon-
dare negli abissi perché il Si-
gnore sarà la nostra vela che 
ci sostiene, il nostro timone 
che ci guida e la nostra anco-
ra di salvezza che ci rassicu-
ra. Che il Signore ci sostenga, 
ci guidi e ci rassicuri mediante 
la sua Paola potente che in 
ogni avversità ci ripete sem-
pre e di nuovo: «Sono io, non 
temete». 

 
Ruggiero Lattanzio 
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Giovedì 13 Ottobre 2011 
  

Ore 20:30 
 

CHIESA EVANGELICA BATTISTA 

Corso S. Sonnino 25, Bari 
     

Kadosh (sacro) 
 

 

Un film di Amos Gitai. 
 

Drammatico, durata 100 min. - Francia, Israele, Italia 1999 

 
Kadosh significa sacro, e il titolo ha il 
suono del sarcasmo o dell'indignazione. Il 
film di Amos Gitai analizza la condizione 
femminile nel quartiere Mea Shearim, a 
Gerusalemme, che ospita gli ebrei ultra-
ortodossi. Per questo gruppo religioso, le 
donne sono creature inferiori. esse 
esistono soltanto per mettere al mondo 
figli, “nuovi ebrei”, e per lavorare, così da 
per-mettere ai mariti di studiare la Torah. 
La sterilità è per loro una maledizione; 
non possono tentare l'inseminazione 
artificiale né far esaminare il liquido 
seminale del marito per vedere se la 

sterilità risale a lui; non possono denudarsi e al momento del 
matrimonio debbono tagliarsi i capelli. 

Il film racconta la storia di due dolci sorelle, Rivka e Malka, 
travolte dagli assurdi vincoli del fanatismo. Certo, la loro è una 
vicenda limite. L’ala integralista dell’ebraismo di cui fanno parte si 
rinchiude in un mondo separato, costringendo le donne a 
un’umiliante condizione di sottomissione… 
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ASSOCIAZIONE CHIESE EVANGELICHE BATTISTE 

Puglia/Basilicata 

XIV CIRCUITO DELLA CHIESA EVANGELICA VALDESE 

UNIONE DELLE CHIESE VALDESI E METODISTE 

 

CCOORRSSOO  PPEERR  PPRREEDDIICCAATTOORRII  LLOOCCAALLII  
 

COME PREPARARE UN PREDICATORE 

COME PREPARARE UNA PREDICAZIONE 
 

 
A CURA DI RRoobbeerrttoo  BBoottttaazzzzii  

 

Coordinatore del Corso a distanza della Facoltà Valdese di Teologia 

 

Sabato 15 Ottobre 2011 
 

PRESSO: Chiesa Battista di Bari, 
Corso S. Sonnino n° 25. 

 

 

PROGRAMMA: 

 
Arrivi      ore 9:30 
 
Inizio dei lavori     ore 10:00 
 
Pranzo al sacco    ore 13:00 
 
Ripresa dei lavori   ore 14:30 
 
Saluti e partenze   ore 17:30 
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CCAALLEENNDDAARRIIOO  AATTTTIIVVIITTÀÀ  DDII  OOTTTTOOBBRREE  

GGIIOORRNNOO  AATTTTIIVVIITTÀÀ  OORRAA  

2 Domenica 
Scuola domenicale 
Studio biblico 
Culto a cura del pastore con S. Cena 

17:30 
17:30 
18:45 

6 Giovedì Incontro di musica e liturgia 18:45 

9 Domenica 
Scuola domenicale 
Studio biblico 
Culto a cura del pastore 

17:30 
17:30 
18:45 

13 Giovedì 
Incontro di musica e liturgia 
CINESTORIE, Kadosh, di Amos Gitai 

18:45 
20:30 

15 Sabato Corso per predicatori locali 
9:30- 
17:30 

16 Domenica 
Scuola domenicale 
Studio biblico 
Culto a cura del pastore 

17:30 
17:30 
18:45 

20 Giovedì Incontro di musica e liturgia 18:45 

23 Domenica 
Scuola domenicale 
Studio biblico 
Culto a cura del pastore 

17:30 
17:30 
18:45 

27 Giovedì Incontro di musica e liturgia 18:45 

30 Domenica 
Scuola domenicale 
Studio biblico 
Culto a cura del pastore 

17:30 
17:30 
18:45 

 
 
 
 
 

PASTORE    Ruggiero LattanzioRuggiero LattanzioRuggiero LattanzioRuggiero Lattanzio    
C.so S. Sonnino, 23  -  70121 Bari 

  tel. 080-5.543.045 - cell. 329-7.955.630 

e-mail: ruggiero.lattanzio@ucebi.it 


